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QUINTA DOMENICA DI PASQUA - C
2 Maggio 2010
«Come io ho amato voi»
PER CELEBRARE…
· Dio continua nel mondo e nella storia la sua creazione: egli fa nuove tutte le cose e ci invita a entrare nella sua novità. La Liturgia ci conduce così ad approfondire il dinamismo che la Pasqua imprime alla storia. Lo Spirito continua a sospingere i battezzati a trovare, nella concretezza del loro vivere, nuovi cammini, adatti per l’oggi, per donare sé stessi e per consacrarsi alla missione attraverso la quale Dio può rinnovare il volto della terra. La speranza cristiana ci orienta non al pessimismo, ma verso la certezza che, nonostante tutto, la creazione buona di Dio raggiungerà il suo scopo. 

· La circolarità dell’amore che, attraverso un continuo scambio, stringe in unità il Padre, il Figlio, lo Spirito e la Comunità: ecco la realtà “nuova” che ci fa contemplare oggi la Liturgia. “Cieli nuovi e terra nuova” sono oggi l’aspirazione che batte al cuore di tutti coloro che sono impegnati in un superamento dell’attuale ordinamento sociale, così carico di ingiustizie e sfruttamenti. «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» è la grande speranza cristiana: un mondo nuovo. Ma non è l’uomo nel suo sforzo solitario a costruire questo mondo nuovo. E’ l’uomo insieme con Dio, in collaborazione con Dio. Tutti gli umanesimi che pensano di poter fare a meno di Dio sono destinati a un amaro fallimento. Lo sforzo dell’uomo di ergersi solo contro Dio, considerato come un rivale della grandezza umana, un antagonista che toglie all’uomo l’ampiezza dei suoi orizzonti e della sua autonomia, si chiude in una tragica confessione di impotenza. In questa costruzione di un mondo nuovo, di una umanità nuova, alcune teorie politiche fanno leva unicamente sulla lotta che troppo spesso si impasta di odio e di aggressività violenta. Il cristiano sa, dice il documento sinodale La giustizia nel mondo, che nella storia esistono fonti di sviluppo diverse dalla lotta, e cioè l’amore e il diritto. Non la lotta e la violenza, ma l’amore è il centro propulsore della storia. Per questo, prima di patire e morire, il Signore Gesù ha lasciato ai suoi il “comandamento nuovo” che si ricapitola tutto nell’amore vicendevole, manifestazione dell’amore divino che circola tra il Padre e il Figlio nello Spirito.
· Al comandamento dell’amore è correlativa, per i cristiani, una situazione e una realtà nuova, una “città” nuova: la Chiesa, nuova terra, nuova Gerusalemme, dimora di Dio con gli uomini. Non è da credere che la visione di Giovanni si riferisca ad una realtà proiettata nel futuro idealizzato. La “città che scende dal cielo”, la “terra nuova” dalla quale è scomparso il mare (simbolo delle forze dei male), indicano che la nuova creazione, inaugurata dalla vittoria pasquale di Cristo, è già in opera nei battezzati. La “sposa adorna per lo sposo” è la nuova umanità liberata dal peccato, santificata da Cristo e splendente della sua gloria e della sua bellezza. La Gerusalemme dei cielo, dunque, è coestensiva a quella della terra ed è in costruzione fino alla fine dei tempi. Una tale costruzione avviene lentamente e, misteriosamente, la “novità” scaturita dalla Pasqua del Signore glorioso non esclude una situazione di prova, fra “lutti, lacrime e affanni”, finché la Chiesa è ancora pellegrina sulla terra. E’ impegno dei cristiani lavorare e adoperarsi per rendere la nuova Gerusalemme quale è chiamata ad essere; nella Prima Lettura sono offerti un modello e dei criteri ai quali la loro opera deve ispirarsi: perseverare nella fede attraverso le prove e le tribolazioni per entrare nel Regno; vivere come comunità animata dall’amore fraterno e affidata alla guida e alla cura degli “anziani” (= i presbiteri/pastori); accogliere senza diffidenza coloro ai quali Dio ha aperto le porte della fede. Così, dopo la risurrezione di Cristo, tutto è già trasformato; ma la comunione fra Dio e l’umanità redenta, fra Cristo e la sua Chiesa, deve continuamente crescere fino alla intimità più completa e profonda, quando la Gerusalemme nuova sarà in pienezza la dimora di Dio fra gli uomini e si identificherà con il corpo di Cristo giunto alla sua età perfetta e splendente di gloria.
· «Nella Liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste che viene: celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di ottenere un qualche posto con essi, e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà, nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria» (SC 8). Così la Costituzione sulla sacra Liturgia presenta la comunione tra la Chiesa terrena e la Gerusalemme celeste; e tale comunione si attua in sommo grado in ogni Celebrazione Eucaristica: con un unico canto di lode glorifichiamo Dio, rendiamo testimonianza al Cristo risorto e la nostra assemblea, radunata nel suo nome, anticipa nella storia ciò che vivrà in pienezza nella città futura. 
· L’amore è, dunque,  il cuore del Vangelo di oggi. Anche se la nostra società in alcuni casi lo strapazza, esso resta sempre la bandiera emblematica del cristiano. C’è oggi una varietà d’amore: l’amore ballato, l’amore comprato, l’amore tradito, l’amore contrabbandato... tutte deformazioni; e nessuna di queste può sostituire la forza dirompente della carità. Lo proclama Cristo stesso: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli se avete amore gli uni per gli altri». Va da sé che, perché un amore sia tale, richiede che sia vissuto come Cristo lo ha realizzato. Per questo risulta nuovo: perché la sua radicalità, conseguenza della sequela di Cristo, è inedita rispetto all’etica corrente, è esclusiva al di là di ogni logica di appartenenza, è totale nella sua universalità. È in questa prospettiva che l’amore può compiere meraviglie, può creare stupore perché non riproduce gli schemi umani, ma introduce nella storia il mistero di Dio che, nel dono della vita del Figlio, ha realizzato l’opera della nostra redenzione.

· La novità è il frutto saporoso dell’amore: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Sappiamo che al vertice del Vangelo pulsa una formidabile forza di vita, di novità, che Cristo esprime nell’amore reciproco: «Vi do un comandamento nuovo». Dentro questa prospettiva della novità si capisce come davvero la via che intercorre tra la tomba vuota e l’alba della Pasqua è una via nuova perché porta all’eternità. Celebrare la Pasqua è vivere questa novità secondo la logica del Salmo: «Cantate al Signore un canto nuovo…».
· Per tale motivo nella celebrazione il rito è sempre uguale e nel contempo nuovo. Fare memoria del Cristo risorto non è tanto un ripetere ogni giorno eventi passati, ma celebrare l’evento misterico mediante il quale il Signore vive nell’oggi della nostra vita aprendo lo spazio infinito dell’amore. Solo dentro questa pienezza la speranza ci aiuta a riconoscere il Risorto come l’Emmanuele perché è il Dio-con-loro. Proprio questo Dio-con-noi rende possibile il passaggio dal limite alla pienezza: «E non vi sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno». Infine, in questa prospettiva sta la novità della vera evangelizzazione che da verbale diventa fattuale: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli (faranno riferimento a Dio): se avete amore gli uni gli altri».

· L’apertura è una delle caratteristiche della Pasqua. Si apre la tomba che lascia il posto alla vita nuova; si aprono i cuori che riconoscono il Vivente; si apre alle nazioni pagane la porta della fede: «Riunirono la Chiesa e riferirono come Dio avesse aperto ai pagani la porta della fede», si aprono i cieli, così che Giovanni può testimoniare: «Vidi un cielo nuovo e una terra nuova». A Pentecoste lo Spirito porterà a compimento queste aperture attraverso l’impegno, affidato ai discepoli, di testimoniare nelle relazioni interpersonali questo amore fino agli estremi confini della terra. Sarebbe interessante chiederci se le nostre assemblee domenicali, se le nostre Comunità parrocchiali, se i nostri gruppi ecclesiali riescano a vivere questa apertura voluta dal Risorto per il bene di tutti. Il vivere insieme deve diventare un convivere nell’amore anche se spesso può risultare difficile, poco producente, raramente gratificante. Ma noi dobbiamo insistere, perché solo nel terreno buono dell’amore la Parola seminata può produrre frutti insperati.

· Al cuore di questa Domenica c’è il “testamento” che Gesù affida ai suoi, mentre sta per andare verso la morte: «Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Il frangente in cui sono pronunciate queste parole conferisce loro una serietà ed una consistenza particolari: il modo in cui Gesù ha amato i suoi non si è risolto in un’aura sentimentale, ma si è manifestato come dono di sé fino alla morte per i propri amici. Ciò che precede queste parole, cioè il gesto della lavanda dei piedi, offre un orizzonte interpretativo alle stesse. Non si tratta di entrare in un’atmosfera di affetti e di emozioni, ma di assumere l’impegno di “lavarsi i piedi gli uni gli altri”. 
· Naturalmente non è proprio il caso di ripetere il gesto della lavanda dei piedi, proprio del Giovedì santo! Tuttavia, sarebbe preferibile deporre presso l’ambone o sotto l’altare i segni del servizio: una brocca, un catino, un grembiule, un asciugamano.
· Nel mondo ogni giorno si incontra pianto, tristezza, sofferenza, abbandono. I canti di questo giorno e le parole di accoglienza devono esprimere il calore dell’amore perché la speranza si riaccenda e l’ottimismo della vita non si spenga. Se vi fossero presenti nella Comunità particolari situazioni di disagio, di sofferenza o di malattia è bene richiamarle perché l’annuncio-invito a vivere il comandamento nuovo trovi riferimenti concreti nel vissuto della Comunità.

· Il momento dell’accoglienza iniziale potrebbe essere non solo quello rituale, riservato a colui che presiede. Anche se non vi è l’abitudine a farlo, si potrebbe chiedere ad alcuni operatori pastorali di porsi all’ingresso della chiesa per accogliere coloro che arrivano.

· Un’attenzione particolare merita la preghiera universale, che è espressione di una sollecitudine fraterna. Accanto ad alcune intenzioni più generali è utile, quindi, aggiungerne qualcuna che si riferisca a bisogni specifici, a situazioni difficili che si vivono in Parrocchia.

· Il segno di pace è un gesto concreto con cui l’amore ricevuto dal Cristo viene trasmesso agli altri, con semplicità, ma anche con cordialità, con calore. Oggi lo si potrebbe introdurre riprendendo qualche breve versetto della pericope evangelica.
· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale; si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso. Si faccia la professione di fede battesimale, come nella Veglia pasquale.
· Non si trascuri l’8 Maggio la recita della Supplica alla Beata Vergine Maria del Rosario di Pompei.

CANTI

Introito: Cantate al Signore. Alleluia (O Luce radiosa); Cantiamo con gioia (DDML); Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi); La tua dimora (La tua dimora); Cantate al Signore un canto nuovo (NcdP).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Presentazione dei doni: Dove la carità è vera (Cristo è nostra pasqua); Dov’è carità e amore (RNCL); Dov’è carità (Agorà dei giovani); Preghiera.

Comunione: Questo è il comandamento (RNCL); Amatevi, fratelli (RNCL); Nel canto di te (Nel canto di te); Sei l’amore senza limiti (E’ l’incontro della vita); Silenzioso Dio (E’ il giorno del Signore).

Ringraziamento: Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Vidi la nuova Gerusalemme (Vergine Madre); Parlare con te (Sei Dio con noi).

Congedo: Cieli nuovi e terra nuova (La tua dimora); Cieli e terra nuova (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quinta Domenica di Pasqua.

La parola “novità” e la parola “amore” costituiscono il binario su cui si orienta la Liturgia odierna. C’è un comandamento “nuovo”, quello dell’amore, che Gesù affida ai suoi; c’è un cielo e una terra nuova, c’è una città nuova. La novità, che il mistero di Gesù morto e risorto ha portato nella vita di ogni uomo, è lo stesso “Amore”.
L’amore cristiano non è quello passivo di “non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te”, né quello mosaico “amerai… come te stesso”, ma quello di Cristo, cioè un amore “sovversivo” che dà la vita senza misura, supera ogni barriera… sgorga dal dono dello Spirito.

Oggi è il giorno in cui la Liturgia ci richiama a vivere e a realizzare il grande “Sacramento del Fratello”. In lui Dio è pienamente glorificato e il mistero di Gesù diventa esperienza dell’uomo. Per questo la carta di identità del discepolo, il sigillo indelebile della sua appartenenza alla famiglia dei figli di Dio è il precetto dell’Amore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
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RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, splende nel giorno domenicale, giorno primo e ottavo, l’era nuova del mondo, consacrata da Cristo primizia dei risorti. In Lui, Dio Padre fa nuove tutte le cose e dimora tra di noi: così noi siamo suo popolo ed egli è il nostro Dio. Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia del Battesimo e ci aiuti ad accogliere il comandamento dell’amore, donatoci da Cristo come il modo più alto per vivere la nostra vocazione di salvati e il modo più certo per giungere al nuovo cielo e alla nuova terra.

Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo:

Gloria a te, o Signore.

C - Padre, fonte dell’Amore, che nel Battesimo rinnovi la creazione.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che ci hai amati sino alla fine e ci immergi nella tua Pasqua.   T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, che nel lavacro dell’acqua hai dissolto le nostre divisioni.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Dio onnipotente, che nei santi segni della nostra fede rinnovi i prodigi della creazione e della redenzione, fa’ che tutti i rinati nel Battesimo siano annunciatori e testimoni della Pasqua che sempre si rinnova nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
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Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore Gesù ha affidato a noi, suoi discepoli, il comando di amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato. Consapevoli di aver mancato alla fedeltà a questo Amore verso Lui e verso i fratelli, invochiamo umilmente la misericordia del Padre, perché ci ottenga il perdono e la nostra vita si riconcili con l’Amore che Lui è.
· Signore, che nel mistero del tuo amore ci fai partecipi del cielo nuovo e della terra nuova, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ci fai tuoi discepoli nella misura dell’amore verso te e verso i fratelli, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che apri i nostri occhi alla luce della fede mediante la Parola e l’Eucaristia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che nel Cristo tuo Figlio rinnovi gli uomini e le cose, fa' che accogliamo come statuto della nostra vita il comandamento della carità, per amare te e i fratelli come tu ci ami, e così manifestare al mondo la forza rinnovatrice del tuo Spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Paolo e Barnaba, impegnati nella catechesi e nell’organizzazione delle Comunità, aprono l’annuncio all’accoglienza del precetto divino dell’amore che, introducendoci alla fine dei tempi nella Gerusalemme celeste, ci rende concittadini dei santi in cielo.

PRIMA LETTURA: At 14, 21b-27
Riferirono alla comunità tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Per far conoscere agli uomini le tue imprese

e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è un regno eterno,

il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
SECONDA LETTURA: Ap 21,1-5
Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. 
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CANTO AL VANGELO: Gv 13,34
Alleluia, alleluia.

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, 

così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Alleluia.

VANGELO: Gv 13, 31-33a.34-35
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni agli altri.
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PROFESSIONE DI FEDE

C - Fratelli carissimi, per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere alla vita nuova. Ora, ricordando Cristo Signore, che attraverso la sua gloriosa passione è passato dalla morte alla vita, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

C - Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   
T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   T - Amen.
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – La Liturgia della Parola ci ha invitato ad amare sempre di più Dio e i fratelli. Domandiamo al Signore di farci crescere nel suo amore, specialmente verso i più deboli, verso quanti si vedono negato l’amore stesso, perché il mondo si ricomponga nella pace e nella fraternità. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Insegnaci ad amare, Signore.
1. Per la Chiesa di Cristo: sappia annunciare la novità dell’amore con scelte di servizio e con atteggiamenti di pace, di solidarietà e di perdono; preghiamo.

2. Per i Presbiteri, dispensatori dell’amore di Dio: siano per testimoni coraggiosi e coerenti della Pasqua di Cristo e vivano nella più totale fedeltà al Vangelo il dono del Sacerdozio ministeriale; preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: sappiano affrontare le difficoltà della vita con la coerenza che esige la fede, nella convinzione che restando fedeli al Signore si può entrare nella vita nuova del Signore risorto; preghiamo.

4. Per quanti occupano posti di responsabilità: nelle loro scelte si lascino sempre guidare dalla legge dell’amore, l’unica capace di riconoscere a tutte le persone la dignità come diritto inalienabile; preghiamo.

5. Per i fratelli che svolgono un servizio nella Chiesa: allontanino le insidie dell’ipocrisia, delle incoerenze e di ogni vanità dal loro ministero, perché annuncino con la vita e le azioni il dono pasquale dell’Amore di Dio; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: viva l’impegno pasquale della vita nuova attingendo forza dalla preghiera e nella meditazione della parola di Dio; preghiamo.
7. Per noi qui riuniti: il tempo di Pasqua che stiano celebrando e vivendo ci aiuti a verificare e rivedere i nostri rapporti con Dio e con i fratelli, perché si conformino al comandamento nuovo dell’amore per l’edificazione dei nuovi cieli e della nuova terra che Dio ha inaugurato nel Suo Figlio risorto; preghiamo.

C – O Signore, tu ci comandi di amarci tra noi come ci ami tu. Donaci un cuore grato e generoso, che sappia praticare la carità, la giustizia e la solidarietà verso tutti i nostri fratelli, sforzandoci di imitare l’esempio del tuo Figlio, nostro supremo modello di vita, così che il mondo veda le nostre opere e glorifichi il tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare tutti gli atti d’amore ispirati dal Vangelo ed offriamoli al Signore perché li sostenga e li moltiplichi.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questo scambio di doni ci fai partecipare alla comunione con te, unico e sommo bene, concedi che la luce della tua verità sia testimoniata dalla nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale II
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, mensa dell’Amore, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, diciamo insieme come il Signore ci ha insegnato:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – «Tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Volgiamoci a chi ci sta accanto, perdonando a tutti i fratelli ogni offesa ricevuta e, nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Cristo offre e condivide la sua vita con gli Apostoli e con tutti nel segno fecondo del comandamento nuovo. 

Accostiamoci all’Eucaristia: prendiamo coscienza che noi, assemblea qui riunita, siamo il popolo in cui Dio dimora. 

Il pane e il vino che condividiamo, ci rendano sempre più fratelli e sorelle tra noi, capaci di vivere il comandamento nuovo dell’amore e trasformare in risurrezione l’odio e la divisione degli uomini.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Il momento è quello solenne e drammatico 

in cui ogni parola acquista una forza 

ed un senso particolari.

Tu stai andando incontro alla morte

e quello che ci affidi è un vero e proprio testamento.

Tu ci chiedi di amare, di amarci 

secondo la misura che ci manifesterai 

con la tua passione e la tua morte:

senza limiti, senza barriere, senza confini,

fino in fondo. 

Sarà questo il vero, l’autentico segno 

che ti apparteniamo, che siamo tuoi discepoli.

Non le celebrazioni spettacolari, 

non i raduni entusiastici, non le assemblee festose, 

ma l’amore che sapremo donarci 

nel tessuto della vita quotidiana, 

con semplicità ed umiltà, con gioia e con impegno, 

con libertà e con coraggio, 

con tenerezza e con misericordia.

Questo amore costituisce “la prova del nove”:

non le patenti di ortodossia, 

non la conformità della dottrina, 

non le dichiarazioni di fede o di adesione morale. 

E questo l’amore che tu ci hai manifestato, 

è di questo amore che vivono i discepoli.
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oppure:

** G - Ecco cosa ci hai lasciato

come segno di distinzione:

non una maglia o una casacca 

con i colori particolari di una squadra, 

non una medaglia da esibire 

e un tesserino di riconoscimento da tirar fuori 

al momento opportuno.

È l’amore, l’amore reciproco, Gesù, 

quello che mostrerà senza ombra di dubbio 

chi sono i tuoi discepoli. 

Non un amore qualsiasi, 

da offrire quando ne abbiamo voglia, 

quando ci sentiamo addosso 

il desiderio di fare qualcosa per il nostro prossimo, 

ma un amore fedele e intenso, un amore smisurato 

come quello che tu stesso hai offerto a noi. 

Non un amore che prevede il dono di qualche cosa 

o di uno scampolo del nostro tempo, 

ma un amore in cui si offre se stessi, interamente, 

senza nulla trattenere per sé, 

donando persino la propria vita.
oppure:

*** G – Il fiume scorre perché desidera 

l’immensità del mare.

Il girasole volge la sua corolla 

verso i raggi luminosi del sole.

La rondine attraversa l’oceano 

desiderosa di tornare al suo nido.

L’uomo in esilio pensa costantemente alla sua patria.

Fa’, o Signore, che anch’io cammini 

con il cuore sempre orientato verso di te, 

pienezza della mia esistenza.

Nulla mi distragga, nulla mi occupi, 

nulla mi appassioni al di fuori di te 

perché possa un giorno camminare sulla terra nuova 

e sotto il cielo nuovo 

che anche per me hai preparato.

Rafforza in me, Signore, con la tua grazia, 

questa speranza, radicata nella tua Pasqua.

Fa’, o Signore, che il mio cuore resti inquieto

fino al mio sabato senza vespro, 

ogni giorno camminando da vero figlio 

innamorato di te e della tua Chiesa, 

sempre impegnato a tessere il mio vestito 

di giovane sposa anziché a denudarmi nel peccato 

come una prostituta.
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oppure:

**** G – Mi piace pensare a san Paolo,
lui, cacciato da Antiochia 

che torna e racconta come tu, Gesù,

aprivi ai pagani la porta della fede.

E raccontando, rianimava i fratelli rimasti fedeli

e confermava i vacillanti tribolati dalla vita.

In quella Comunità vedo tutte le comunità

e la mia comunità qui raccolta intorno a te.

Ti ringrazio per i preti che tu hai costituito, 

ma ti prego:

aiutali a vivere il ministero della consolazione.

Nel mondo d’oggi dove tutto è fretta 

e vale solo il successo, liberali dall’arrivismo

e dalla funzionalità programmata; 

dona loro tempi e spazi nel cuore 

per saper accogliere e ascoltare, 

rianimare ed esortare il fratello dal passo vacillante.

Ricordaci sempre, Signore, 

che la Chiesa non è un’Olimpiade 

dove vince il primo; 

la Chiesa è una comunità di fede, 

una Famiglia che cresce, un popolo in cammino 

in cui ciò che conta non è essere primi 

ma arrivare insieme, perché amare come te 

è anche saper ritmare la vita sul passo dell’ultimo, 

perché non si senta vinto e stanco 

ma sempre e soltanto amato 

dal tuo amore che sperimenta tra noi.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.    
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   
T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   

T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Abbiamo celebrato il sacramento che testimonia l’amore di Cristo fino al dono della sua vita. 

Il comandamento nuovo non si riduca allo stare scritto, ma produca veramente cambiamenti di vita, novità nelle relazioni, universalità nella mente e nel cuore.

Con la forza di questa Eucaristia, ritorniamo sulle strade del mondo per dimostrare come sia possibile vivere la pienezza della fraternità.

D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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